LETTERA AGLI EBREI (3)

CAPITOLO 3

LEZIONE 1 (3,1-6)
1. Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che professiamo,
2. il quale è stato fedele a colui che l’ha costituito, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa.
3. Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore, quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa.
4. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio.
5. In verità Mosè fu fedele in tutta la sua casa come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi;
6. Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.
Versetto 1.
La legge antica ricevette autorità da tre realtà, cioè
· dall’angelo, 
· da Mosè,

· da Aronne.

Ora, l’Autore precedentemente aveva anteposto Cristo, autore del N.T., agli angeli, per mezzo dei quali la legge è stata data.
Qui egli intende anteporlo a Mosè, che fu il promulgatore e quasi il legislatore dell’A.T.

L’Autore presenta innanzitutto la condizione di coloro ai quali parla; li descrive in tre modi:

1. li descrive in base alla carità; perciò dice: <fratelli>, come se dicesse: per la stirpe di Abramo voi siete fratelli sia di Cristo sia tra voi vicendevolmente; <Voi siete tutti fratelli…> (Mt.23,8); in precedenza aveva detto: <Non si vergogna di chiamarli fratelli> (2,11); questa fraternità viene realizzata dalla carità;
2. li descrive in base alla santità, quando dice: <santi>; e questo a causa della ricezione dei Sacramenti, con cui siamo santificati da Cristo; <Ma siete stati lavati, siete stati santificati…> (1Cor.6,11);
3. li descrive in base alla vocazione, quando dice: <partecipi di una vocazione celeste>; ora, si può intendere in due modi che questa sia una vocazione celeste; <Vi chiama al suo regno e alla sua gloria> (1Ts.2,12); ora, si può intendere in due modi che questa sia una vocazione celeste:
a. o in ragione del fine,
b. o in ragione del principio;
c. in ragione del fine, perché non sono stati chiamati a cose terrene, come nell’A.T., ma sono stati chiamati al regno celeste; <Vi chiama al suo regno e alla sua gloria> (1Ts.2,12);
d. in ragione del principio, perché non sono stati i nostri meriti né per una scoperta umana, ma per la sola grazia celeste; <Quelli poi che Dio ha predestinati li ha anche chiamati> (Rm.8,13); <Ci ha messo in grado di partecipare alla sorte dei santi della luce> (Col.1,12).
L’Autore descrive conseguentemente colui al quale parla, quando dice: <Fissate bene la mente in Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che professiamo>.
In Eb.12,2 dice la stessa cosa: <tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede>.
L’Autore antepone Cristo a Mosè e ad Aronne, e perciò gli attribuisce la dignità di entrambi:
· di Mosè in quanto è stato inviato da Dio: <Mandò Mosè suo servo> (Sal.104,26);
· di Aronne in quanto pontefice.
Ora Cristo è stato inviato come apostolo in modo più eccellente di Mosè.
<Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare> (Es.4,13), come se dicesse: invierai un altro più degno.
Inoltre egli è pontefice e sacerdote: <Tu sei sacerdote in eterno al modo di Melchisedek> (Sal.29,5).
L’Autore premette la sua condizione principale dicendo: <fissate bene la mente in Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che professiamo>, vale a dire colui che noi confessiamo.
Questo è necessario per la salvezza: che noi lo confessiamo.
<Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm.10,10).
Versetto 2.

L’Autore paragona Cristo a Mosè.
La fedeltà a Dio è comune a Cristo e a Mosè, e perciò dice: <il quale è stato fedele a colui che l’ha costituito…>.
Tutto quello che qui si dice di Mosè si basa su quanto si trova in Nm.12,7, dove il Signore mostra l’eccellenza di Mosè, dopo che i fratelli Aronne e Maria avevano litigato con lui, e dove vengono poste parole che l’Autore cita a questo punto.
Infatti, nel suddetto passo si dice: <Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa>.
Questa fedeltà può spettare sia a Cristo sia a Mosè.
Spetta a Mosè, come risulta dalla stessa storia che viene riportata.

Ma si deve intendere anche di Cristo, perché anche egli, in quanto uomo, è <fedele a colui che l’ha costituito>, cioè a Dio Padre, il quale lo ha costituito apostolo e pontefice,
1. non secondo la natura divina, perché da questo punto di vista non è stato né fatto, né creato, né costituito, ma è stato generato,
2. ma secondo la natura umana; <Riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne> (Rm.1,3).
Ora Cristo fu fedele a Dio Padre,

1. non attribuendo a se stesso ciò che aveva, ma al Padre; <La mia dottrina non è mia, ma del Padre…> (Gv.7 16);
2. perché cercava la gloria del Padre e non la propria; <Io non cerco la mia gloria> (Gv.8,50); <Ma chi cerca la gloria di colui che l’ha mandato è veritiero e non v’è in lui ingiustizia> (Gv.7.18);
3. perché obbedì perfettamente al Padre; <Facendosi obbediente fino alla morte> (Fil.2,8).
Pertanto Cristo è fedele a colui che lo ha costituito: <Come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa>, la quale casa, nel caso di Gesù, è l’universo dei fedeli.
Versetto 3.

L’Autore antepone Cristo a Mosè.
Il motivo è che si deve una gloria più grande a chi costruisce la casa che a colui che la abita.
Ora, Cristo ha costruito la casa.

<La sapienza si è costruita la casa> (Pr.9,1), cioè la Chiesa.
Infatti Cristo stesso, per mezzo del quale sono state concesse la grazia e la verità, ha edificato la Chiesa come legislatore.
Mentre Mosè ha agito come narratore della legge, a lui si deve la gloria soltanto come a un annunciatore; perciò risplendette il suo volto; <I figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto> (1Cor.3,7).
Il testo continua così: <ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa>.
Come se dicesse: sebbene Mosè sia molto degno di onore, tuttavia Cristo è più degno, come costruttore della casa e come legislatore principale.
Se dunque si deve gloria a Mosè, Cristo è degno di una gloria maggiore.
<Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia> (2Cor.3,9).
Versetto 4.

Cristo ha costruito la sua casa; l’Autore lo dimostra in due punti:
1. l’Autore dimostra che ogni casa ha bisogno di un costruttore, perché cose diverse non sono riunite che da qualcuno, come risulta  nella casa artificiale, nella quale i legni e le pietre, di cui si compone, sono riunite da qualcuno; ora, l’aggregazione dei fedeli, che è la Chiesa e la casa di Dio, è stata formata da diversi elementi, cioè dai Giudei e dai Gentili, da schiavi e da liberi, da uomini e da donne, ecc.; e perciò la Chiesa, come qualsiasi casa, è costruita da qualcuno che unisce; <Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale…> (1Pt.2,5); <Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti…> (Ef.2,20);
2. l’Autore, quando dice: <ma colui che costruito tutto è Dio>, dimostra che Cristo è il costruttore di questa casa; infatti egli stesso è Dio che ha creato ogni cosa; <Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone…> (Ef.2,10); dunque Dio ha creato questa casa, cioè la Chiesa, dal nulla, cioè dallo stato di peccato, nello stato di grazia; perciò il Cristo, per mezzo del quale Dio fece ogni cosa (in Eb.1,2 aveva detto: “Per mezzo del quale ha fatto anche il mondo”; e in Gv.1,3 si legge: “Tutte le cose  sono state fatte per mezzo di lui…”) è più eccellente, in quanto ha il potere di creatore, di Mosè che fu soltanto un annunciatore.
Versetti 5-6.
L’Autore antepone Cristo a Mosè rispetto alla condizione.
Il suo argomento è il seguente:
consta che ha maggiore autorità il padrone nella propria casa, di quanto ne abbia il servo nella casa del padrone.
Ma Mosè è fedele come servo nella casa del Signore, mentre Cristo è fedele come Signore nella propria casa.
L’Autore di questa Lettera nota molto diligentemente quelle parole scritte su Mosè in cui si affermano di lui due cose; egli
· viene chiamato servo e
· viene chiamato anche fedele, non nella propria casa, ma in quella del nostro Dio.
E rispetto a queste due qualità egli antepone Cristo a Mosè; fa vedere 
· ciò che conviene a Mosè e
· ciò che conviene a Cristo.

Che cosa conviene a Mosè?

Dice: <In verità Mosè fu fedele come servitore>, ossia  fu un fedele amministratore.
<Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto> (Mt.25,21).
Ora, anche Cristo in un certo modo fu servitore, ossia secondo la carne; <Assumendo la condizione di servo> (Fil.2,7).
Ma Mosè fu domestico di Dio nel proporre le parole di Dio ai figli d’Israele.

Da ciò risulta che, poiché era un domestico fedele, le cose che egli diceva erano ordinate a un altro, cioè a Cristo.
E questo era <per rendere testimonianza di ciò che doveva  essere annunziato più tardi>.
<Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto> (Gv.5,46).
<Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza> (At.10,43).

Perciò, poiché egli era un domestico, non si trovava a casa propria, ma di altri; e poiché le cose che diceva erano per rendere testimonianza di quelle che dovevano essere dette di Cristo, pertanto Mosè è assolutamente inferiore a Cristo.
Che cosa conviene a Cristo?

Cristo non è come servo, ma <come figlio costituito sopra la sua propria casa>.
Infatti egli è l’erede naturale.
In Eb.1,2 ha detto: <che ha costituito erede di tutte le cose…>.
Infatti la Chiesa è la casa di Cristo.

<Figlio mio prediletto> (Mt.3,17).
Perciò egli non è servo, ma figlio, e si trova a casa sua; Mosè invece è servo, e si trova in casa d’altri.
<Ma il Figlio vi resta sempre> (Gv.8,35).

L’Autore fa vedere quale sia questa casa.
Questa casa sono i fedeli, e sono la casa di Cristo coloro che credono in lui.

<Nella casa di Dio che è la Chiesa> (1Tm.3,15).
E inoltre perché il Cristo abita in essi.
<Che il Cristo abiti  per la fede nei vostri cuori> (Ef.3,17).
Pertanto questa casa siamo noi fedeli.

Ora, affinché noi siamo la casa di Dio bisogna che ci siano quattro cose necessarie per la casa:
1. che la nostra fede e la nostra speranza siano certe e stabili; <Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo davanti a Dio> (2Cor.3,4);
2. che la casa sia disposta ordinatamente;

3. che sia perseverante; <Chi persevererà sino alla fine sarà salvato> (Mt.10,22);
4. che sia salda; più avanti dirà: <Abbiamo cercato rifugio in lui nell’afferrarci saldamente alla speranza che ci è posta davanti. In essa infatti noi abbiamo come un’ancora della nostra vita, sicura e salda> (Eb.6,18).
LEZIONE 2 (3,7-11)

7. Per questo, come dice lo Spirito Santo: “Oggi, se udite la sua voce,
8. non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, nel giorno della tentazione nel deserto,
9. dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.
10. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie.
11. Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo”.
In precedenza l’Autore di questa Lettera aveva dimostrato che l’eccellenza di Cristo è più grande di quella di Mosè; qui conclude che si deve obbedire maggiormente a Cristo.
E fa questo per mezzo dell’autorità del Salmo 94.

L’Autore dimostra l’autorità del Salmo, dicendo che le sue parole non sono proferite per escogitazione umana, ma dallo Spirito Santo; perciò dice: <Per questo, come dice lo Spirito Santo>.
Come se dicesse: Cristo ha una grazia più grande di Mosè; perciò, se abbiamo ascoltato Mosè, non dobbiamo indurire i nostri cuori nell’ascoltare Cristo.
L’Autore adduce le parole dell’A.T. per il N.T., perché non si pensi che si devono riferire solamente all’A.T., ma anche al N.T.
Sono parole dello Spirito Santo, come si dice in 2Pt.1,21: <Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi dallo Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio>.
L’Autore pone l’esortazione che è nell’autorità del Salmo 94, quando dice: <Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori>.
In queste parole del Salmo rileva tre cose.
Primo
Descrive il tempo, dicendo: <oggi>.
E’ il tempo del giorno; infatti il tempo della legge era il tempo delle ombre.
Più avanti si dirà: <Avendo infatti la legge solo un’ombra dei beni futuri> (10,1).
Invece il tempo del N.T., poiché respinge l’ombra della notte della legge, viene detto giorno.
<La notte è avanzata, il giorno è vicino> (Rm.13,12).
Questo tempo viene detto giorno anche per il sorgere del Sole della giustizia.
A questo giorno non segue la notte, ma un giorno più luminoso, quando vedremo lo stesso Sole della giustizia con il volto svelato in tutto il suo disco, quando lo vedremo nella sua essenza.
Secondo
Parla del beneficio; nel suddetto giorno ci sarà mostrato il beneficio; infatti continua: <se udite la sua voce>.

Noi possiamo udire la sua voce; il che non capitava nell’A.T., in cui si udivano soltanto le voci dei profeti.

In precedenza si era detto: <Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente ha parlato a noi per mezzo del Figlio> (1,1).

<Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua> (Is.52,6).

Terzo
Aggiunge l’ammonizione, dicendo: <non indurite i vostri cuori>.
Se il beneficio è così grande, ecco l’ammonizione: <non indurite i vostri cuori>.

Duro è ciò che non cede ma resiste a chi lo percuote e non riceve l’impressione.
E così il cuore dell’uomo si dice duro quando non cede al comando divino e non riceve facilmente le impronte divine.
<Con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell’ira> (Rm.2,5).

Ora, questo indurimento è causato da due cose:

· da una cosa in modo assai negativo, ossia da Dio che non concede la grazia; <Dio usa misericordia  con chi vuole e indurisce chi vuole> (Rm.9,18);

· da un’altra cosa positivamente, e in questo modo il peccatore indurisce se stesso non obbedendo a Dio e non aprendo il suo cuore alla grazia; <Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti del passato> (Zc.7,12); <Non indurite dunque i vostri cuori>, cioè non chiudeteli allo Spirito Santo; <Voi dunque opponete resistenza allo Spirito Santo> (At.7,51).

Conseguentemente pone una similitudine quando dice: <come nel giorno della ribellione>.

Questa similitudine nasce da un fatto passato: il fatto della ribellione a Mosè nel deserto.

I fedeli sono istruiti dal passato in quegli atti  che si debbono compiere nel N.T.
<Tutto ciò che è stato scritto prima di noi è stato scritto per nostra istruzione> (Rm.15,4).
L’Autore parla di colpe commesse nell’A.T.

Vi leggiamo, tra le altre, di due colpe dei figli di Israele, che furono gravissimamente punite.
La prima colpa fu la loro disobbedienza nell’episodio delle esplorazioni, del quale si parla in Nm.13 e 14.
Il Signore, indignato per questo fatto, voleva distruggere tutto il popolo.
Perciò giurò che nessuno sarebbe entrato nella terra promessa tranne due, cioè Giosuè e Caleb.
Ora, egli a tal proposito parla di <ribellione>.
<Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo mossero a sdegno nella solitudine!> (Sal.77.40).
<Avete irritato il vostro creatore> (Bar.4,7).
L’altro peccato fu quello della tentazione; infatti frequentemente essi tentarono Dio, talvolta per l’acqua, talvolta per la carne, talvolta per il pane.
<Ormai per dieci volte mi hanno tentato> (Nm.14,22).

E pertanto dice: <come nel giorno della tentazione>.

Il Salmo 94 citato dall’Autore di questa Lettera pone due peccati:
1. il peccato di tentazione;
2. il peccato di ribellione.

Circa il peccato di tentazione il Salmo fa tre cose:

1. presenta il peccato di tentazione;

2. mostra la sua gravità;

3. pone la pena.
Primo
Il Salmo pone il peccato di tentazione.
Dice che presso gli Israeliti fu commesso il peccato di tentazione nel deserto, per cui afferma: <mi tentarono i vostri padri>; il Salmo parla nella persona del Signore.
Qui bisogna sapere che tentare è mettere alla prova circa qualche cosa che uno ignora.
Perciò che qualcuno tenti Dio deriva dall’infedeltà, dalla mancanza di fede e di fiducia in Dio.
Ma bisogna sapere che talvolta uno tenta Dio non con l’intenzione di metterlo alla prova, nondimeno si comporta come chi tenta.
Se uno, spinto dalla necessità, si espone a qualche pericolo con la speranza dell’aiuto divino, non tenta Dio.
Ma se lo fa senza necessità, allora tenta Dio.

Lo dice lo stesso Gesù: <Non tentare il Signore Dio tuo> (Mt.4,7).
Così questi tentarono il Signore perché dubitarono del potere di Dio, gridando contro Mosè, come se Dio non potesse concedere loro il cibo, pur avendo già sperimentato il suo potere in cose più grandi.
E pertanto fu un peccato di infedeltà, che è molto grave.

Secondo
Il Salmo pone la gravità del suddetto peccato.
Indica la gravità della colpa quando dice: <mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova>.
Quanto maggiori sono i benefici divini che uno riceve, tanto più gravemente egli pecca.
Costoro videro segni e miracoli in terra d’Egitto, l’aprirsi del mare e altri prodigi, e tuttavia non credettero.
<Tutti quegli uomini che hanno visto la mia gloria e i prodigi da me compiuti in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte…> (Nm.14,22).
Hanno messo alla prova Dio pur avendo sperimentato le sue opere, che denotano una potenza infinita.
E tutto questo non per un solo giorno, ma per quarant’anni, nei quali rimasero nel deserto, perché ebbero sempre la manna, la carne, il fuoco e la nube.
Terzo

Il Salmo pone la pena del peccato, quando dice: <Perciò mi disgustai>, cioè fui indignato, non perché in Dio ci fosse l’ira, se non per similitudine, nel senso che egli punisce come se fosse adirato; e di questa pena si parla in Es.32,10: <Lascia che la mia ira si accenda contro di loro…>.
Infatti spesso furono abbattuti, come è detto in 1Cor.10,5.

Circa il peccato di ribellione il Salmo fa due cose:

1. presenta la colpa;

2. soggiunge la pena.

Primo
Il Salmo presenta il peccato di ribellione.
E’ un duplice peccato:

· uno consiste nell’ostinazione al male;
· l’altro consiste nell’allontanamento dal bene.
Uno esaspera Dio in due modi:

· quando aderisce ostinatamente al male; dice: <come nel giorno della ribellione>, e
· quando disprezza il bene; dice: <non hanno conosciuto le mie vie>, non per semplice ignoranza, ma per ignoranza voluta, così che il senso sia: non hanno conosciuto le mie vie, nel senso che non vollero conoscerle; <Non vogliamo conoscere le tue vie> (Gb.21,14); si può anche dire che <non hanno conosciuto le mie vie>, nel senso che non le approvarono.

Secondo
Il Salmo soggiunge la pena del peccato, quando dice: <così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo>.

C’è un triplice riposo:

· uno è il riposo temporale: quello di entrare nella terra promessa;
· l’altro è il riposo della coscienza;
· il terzo è il riposo della gloria eterna.

Quanto viene qui esposto si può dire di qualsiasi di questi tre riposi, come se dicesse: costoro non entreranno
1. né nel riposo della terra promessa,

2. né nel riposo della coscienza,
3. né nel riposo della gioia eterna.

LEZIONE 3 (3,12-19)
12. Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente.
13. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finchè dura quest’oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato.
14. Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto da principio.
15. Quando pertanto si dice: “Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione”,
16. chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè?
17. E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto?
18. E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo se non a quelli che non avevano creduto?
19. In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede.

In precedenza l’Autore, per mezzo dell’autorità del Salmista, aveva mostrato che si deve obbedire fermamente a Cristo.
E sull’autorità del Salmo 94 aveva stabilito tre punti: 
· l’ammonimento,

· la colpa e

· la pena.

Qui l’Autore spiega questi tre punti per ordine.
Primo
L’ammonimento.

Dice: <Guardate>, per dire: ciascuno deve considerare in che stato si trovi.

<Ciascuno esamini la sua condotta> (Gal.6,4).

<Guardate perciò, fratelli>, riguardo a ciascuno in se stesso, perché ciascuno è parte della società, e Dio ha affidato a ognuno il suo prossimo.

Esaminatevi l’un l’altro, perché <non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente>.

Come se dicesse: molti tra di voi si trovano in uno stato perfetto, ma a causa della fragilità del libero arbitrio potrebbe esserci del male in qualcuno di voi.

<Non ho scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo> (Gv.6,71).
Perciò uno non sia sollecito solamente di se stesso, ma anche di ogni altro della sua società.
Dice l’Autore: <Non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede>.
Ecco il male di cui parla il testo, ossia il cuore incredulo.
Il bene dell’anima consiste nell’aderire a Dio.

<Il mio bene è stare vicino a Dio> (Sal.72,27).

E ciò avviene per mezzo della fede.

Allontanarsi da Dio per mezzo dell’incredulità costituisce il male dell’uomo.
<Riconosci e vedi quanto è male ed amaro che tu abbia lasciato il Signore> (Ger.2,19).
Perciò dice il testo: <si allontani dal Dio vivente>.
<Essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva> (Ger.2,13).
Dice: <dal Dio vivente> perché Dio è 
· la vita in se stesso e 
· la vita delle anime.
E dice questo per mostrare che, a causa dell’allontanamento da Dio, l’uomo incorre nella morte spirituale.
Obiezione

Bisogna disperare quando si incontra questo male in qualcuno?

Risposta
No, ma piuttosto lo si deve esortare, cioè ammonire.
Perciò dice: <Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno>, cioè continuamente, cioè scuotendo la sua coscienza e inducendolo al bene, <finchè dura quest’oggi>, cioè finchè dura il tempo presente della grazia, che, preso nel suo insieme, è come un giorno.

<Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finchè è giorno> (Gv.9,4).

Aggiunge: <perché nessuno si indurisca sedotto dal peccato>.

Il cuore si indurisce per l’ostinazione nel male.

Ma uno aderisce fermamente al peccato perché viene ingannato.

Infatti è naturale all’appetito razionale aderire al bene; ma si allontana dal bene perché viene ingannato.
<Non errano forse quelli che compiono il male?> (Pr.14,22).

<Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità> (Sap.5,6), dicono i malvagi.
Il testo continua:

<Siamo diventati infatti partecipi di Cristo>. Come? 
Con la sua grazia.

Nell’A.T. non veniva conferita la grazia.

Nel N.T. invece viene conferita la grazia, per cui siamo fatti partecipi di Cristo.
<Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto> (Gv.1,16).
Ora siamo partecipi della grazia,

1. per aver ricevuto la fede; <Che Cristo abiti per la fede nel vostri cuori> (Ef.3,17);
2. per mezzo dei Sacramenti della fede; <Poiché siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal.3,27);
3. mediante la partecipazione al Corpo di Cristo; <E il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo?> (1Cor.10,16).
Ora, bisogna sapere che c’è una doppia partecipazione a Cristo:

· una imperfetta, che avviene mediante la fede e i sacramenti;
· l’altra perfetta, che avviene mediante la presenza e la visione della sua realtà, di Dio;
· la prima la possediamo già di fatto;

· la seconda la possediamo solo nella speranza; la speranza ha una condizione: che perseveriamo; ecco perché il testo aggiunge: <a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuto da principio>.
“Partecipare di Cristo” si realizzerà in noi veramente in patria, mentre qui c’è soltanto l’inizio, e ciò mediante la fede formata dalla carità, perché la fede informe è morta.

<La fede senza le opere è morta> (Gc.2,20).

Pertanto questa fede informe non è l’inizio della partecipazione di Cristo; soltanto la fede formata è partecipazione di Cristo.
N.B.

Il contenuto del v.15 è già stato spiegato al v.7 (Lezione 2); quindi S. Tommaso non lo rispiega.

Secondo
La colpa.

Quando l’Autore dice: <Chi furono quelli che, dopo aver udito, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè?> (v.16), spiega ciò che aveva detto della loro colpa. 

Non furono tutti, perché Caleb e Giosuè perseverarono e confortarono anche gli altri (cf.Nm.14,6).
<Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal> (1Re19,18).
<Così anche al presente c’è un resto, conforme a un’elezione per grazia> (Rm.11,5).

L’Autore aggiunge: <E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto?> (v.17).
Tutti coloro che uscirono dall’Egitto morirono nel deserto, come si dice in Gs.5,4.
Però non tutti furono annientati.

Alcuni furono annientati da Dio, come quando si aprì la terra e inghiottì Datan e Abiron, come si dice nel Sal.105,17 e in Nm.16,31ss.
Altri furono annientati da Mosè, come è evidente nella fusione del vitello d’oro, come risulta da Es.32,16.
Altri furono annientati dai nemici, come risulta da molti passi.

Altri morirono di morte naturale.

Ed eccetto quei due di cui si è detto, cioè Caleb e Giosuè, nessuno entrò nella terra promessa.
Terzo
La pena.

Nei vv.18-19 l’Autore dice: <E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo se non a quelli che non avevano creduto? In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede>.

Come si vede, non poterono entrare nel suo riposo a causa dell’incredulità.  
UN PO’ DI CATECHISMO
(Dal Compendio del Catechismo)
Quali sono le prime tappe della Rivelazione di Dio?
Dio, fin da principio, si manifesta ai progenitori, Adamo ed Eva, e li invita ad un’intima comunione con lui.
Dopo la loro caduta, non interrompe la sua rivelazione e promette la salvezza per tutta la loro discendenza.
Dopo il diluvio, stipula con Noè un’alleanza tra lui e tutti gli esseri viventi.
Quali sono le tappe successive della Rivelazione di Dio?
Dio sceglie Abram chiamandolo fuori del suo Paese per fare di lui <il padre di una moltitudine di popoli> (Gn.17,5), e promettendogli di benedire in lui <tutte le Nazioni della terra> (Gn.12,3).
I discendenti di Abram saranno i depositari delle promesse divine fatte ai Patriarchi.
Dio forma Israele come suo popolo di elezione, salvandolo dalla schiavitù dell’Egitto, conclude con lui l’Alleanza del Sinai e, per mezzo di Mosè, gli dà la sua Legge.
I Profeti annunziano una radicale redenzione del popolo e una salvezza, che includerà tutte le Nazioni in una Alleanza nuova ed eterna.
Dal popolo d’Israele, dalla stirpe del re Davide nascerà il Messia: Gesù.

Qual è la tappa piena e definitiva della Rivelazione di Dio?
E’ quella attuata nel suo Verbo incarnato, Gesù Cristo, mediatore e pienezza della Rivelazione.
Egli, essendo l’Unigenito Figlio di Dio fatto uomo, è la Parola perfetta e definitiva del Padre.
Con l’invio del Figlio e il dono dello Spirito la Rivelazione è ormai pienamente compiuta, anche se nel corso dei secoli la fede della Chiesa dovrà coglierne gradualmente tutta la portata.
Quale valore hanno le rivelazioni private?
Pur non appartenendo al deposito della fede, esse possono aiutare a vivere la stessa fede, purchè mantengano il loro stretto orientamento a Cristo.
Il Magistero della Chiesa, cui spetta il discernimento di tali rivelazioni private, non può pertanto accettare quelle che pretendono di superare o correggere la Rivelazione definitiva che è Cristo. 
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